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Quanto durerà la notte ? 
 

meditazione di P. Franco Mosconi, monaco camaldolese 

 

(Matteo 4, 12-23) 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, 

sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta 

Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava 

nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta». 

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano 

le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito 

lasciarono le reti e lo seguirono. 

Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a 

Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni 

sorta di malattie e di infermità nel popolo.  



“Giuda, preso il boccone, uscì subito, ed era notte” (Gv13,30). Poche parole per descrivere 
una scena drammatica: un uomo, ormai in balia dei suoi folli progetti, abbandona Cristo-luce 
e viene inghiottito nell’oscurità. L’uomo teme il buio della notte e si rinnova quando scorge i 
primi segni dell’alba. Le sentinelle scrutano l’orizzonte, aspettando l’aurora (Sal 130,6):  
“Sentinella, quanto resta della notte?” chiede il profeta (Is 21). Quanto durerà ancora nel 
mondo il buio del male e del peccato? Quando gli uomini saranno liberati dal potere delle 
tenebre?  (Col 1,13) 

Paolo invita alla speranza: “E’ ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è 
più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino” (Rom 
13,11-12). Il conflitto luce-tenebre continua, nell’attesa del giorno senza fine, quando “non vi 
sarà più notte e non ci sarà più bisogno di luce di lampada, nè di luce di sole perché il Signore 
Dio li illuminerà” (Ap 22,5) 

La profezia di Isaia della prima lettura va ambientata storicamente nella seconda metà del 
secolo VIII a.C., epoca della grande espansione assira in tutto il medio oriente. La drammatica 
situazione è presentata da Isaia come una umiliazione, permessa dal Signore come un trionfo 
dell’oscurità sulla luce. In questo momento di abbattimento generale, ecco risuonare la 
voce del profeta che annuncia l’aurora di un nuovo giorno: “Il popolo che camminava nelle 
tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa, una grande luce 
rifulse” (9,1) La luce cui il profeta si riferiva era certamente un nuovo re, discendente della 
famiglia di Davide, destinato a portare a compimento la missione di dissolvere le tenebre 
introdotte dagli invasori stranieri. 

La prospettiva storica che noi abbiamo è assai angusta e limitata: se non vediamo realizzarsi 
immediatamente i nostri progetti, pensiamo che Dio si sia dimenticato di noi. Egli realizza le 
sue promesse, ma in modo inatteso e nel tempo da lui stabilito. Se i sogni degli uomini del 
tempo di Isaia si fossero adempiuti, agli oppressori assiri sarebbero succeduti altri oppressori, 
perché questa è la logica del mondo. Dio non entra in questi conflitti.  Guarda dall’alto e tiene 
saldamente in pugno la situazione. Ha un progetto che sconvolge alle radici la logica 
inconcludente della lotta per il potere. La profezia si è realizzata secondo la logica di Dio, 
750 anni dopo. 

Quando Gesù è comparso lungo le rive del lago, il regno degli assiri era già crollato da 
centinaia di anni, ma l’oscurità del mondo non si era dissolta. Era l’oscurità del male, della 
violenza, della corruzione, dell’egoismo. Questa tenebra ha iniziato a diradarsi, come dirà 
Matteo nel Vangelo di oggi, solo quando, con l’inizio della vita pubblica di Gesù, una luce ha 
brillato sui monti della Galilea. 

La seconda lettura: quando Paolo scrive la prima lettera ai Corinzi si trova ad Efeso, la capitale 
politica e religiosa della provincia romana dell’Asia, il luogo di incontro tra le culture d’Oriente 



e Occidente. Un giorno giungono in questa città, provenienti da Corinto, alcuni membri della 
famiglia di Cloe che recapitano a Paolo una lettera inviatagli dai cristiani di quella comunità. 
Prima di leggerla, l’Apostolo vuole avere notizie di quella chiesa e i suoi ospiti, all’inizio un po’ 
esitanti, non sanno se dire o non dire, e finiscono per raccontare tutto ciò che sanno, senza 
reticenze. A Corinto, la vita della comunità è penosa: ci sono discordie scandalose, sono 
sorti partiti che si richiamano al nome di un apostolo. Qualcuno si gloria di appartenere a Pietro, 
altri ad Apollo, altri a Paolo; sui comportamenti morali… meglio stendere un velo pietoso; 
ci sono dissolutezze; nelle celebrazioni eucaristiche ogni gruppo si isola e si disinteressa degli 
altri. 

Deluso e preoccupato, Paolo ascolta in silenzio. Per un momento forse pensa al fallimento 
di tutta la sua missione evangelizzatrice, ma poi si riprende e decide di scrivere ai cristiani di 
Corinto. È così che è nata la lettera che ci viene proposta in queste domeniche. Il primo 
argomento che affronta riguarda i dissidi, i contrasti, la nascita di partiti in quella comunità ed 
è il brano ripreso nella lettura di oggi. “Cristo è stato forse diviso?” Forse Paolo è stato 
crocifisso per voi o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati ?” (v 13). Sono parole dure 
che rivelano la gravità della situazione.  A provocare discordie erano, allora come oggi, gli 
egoismi, il desiderio di dominare, di prevalere, di imporsi agli altri. Paolo chiarisce: gli apostoli 
non sono dei padroni ma dei servi; non sono loro i salvatori, il Salvatore è uno solo, Cristo. 
La luce del Vangelo, accesa da Paolo, aveva brillato a Corinto, ma l’oscurità del peccato e le 
tenebre della morte erano ancora molto dense e stentavano a dissolversi. 

Passando al Vangelo, dopo la conclusione della missione del Battista, da Nazareth Gesù si 
trasferisce a Cafarnao; era un villaggio di pescatori; non era rinomato come la città di 
Tiberiade. Matteo non si limita ad annotare il cambiamento di residenza di Gesù. Per 
comprenderne il significato va tenuto presente che la Galilea era abitata da israeliti, 
considerati da tutti come dei semipagani, perché nati dall’incrocio di vari popoli. I giudei di 
Gerusalemme li disprezzavano perché li ritenevano poco istruiti, ignoranti della legge, corrotti 
nei costumi ecc. In questa regione situata ai margini della Terra Santa, in questa Galilea dei 
pagani, Gesù inizia la sua missione e, con questa sua scelta, indica chi sono i primi 
destinatari della sua Luce: non i giudei puri, ma gli esclusi, i lontani, gli scartati. 

“Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi perché il Regno dei cieli è 
vicino”. Gesù non fa prediche morali, non da spiegazioni filosofico-teologiche. Proclama 
pubblicamente e dice a ciascuno un fatto da sempre: è venuto il Regno di Dio.  “Convertitevi”,  
non equivale a diventare un po’ migliori, pregare meglio, fare qualche opera buona in più, ma 
cambiare radicalmente modo di pensare e di agire. Volgersi alla luce, aprire gli occhi; è un 
cambio di mente e di cuore, di occhi e di vita! 

La grande opera di Dio è convertirci a lui. Da sempre Lui è rivolto a noi: attende solo che noi ci 
rivolgiamo a lui. È l’atto massimo della nostra libertà.  Il Regno dei cieli è qui. Se Dio regna 



sulla terra, comincia la libertà dell’uomo. Il Regno, prima atteso, e ora presente in Cristo, è 
quello del Padre, in cui vivremo da figli e fratelli. E poi “Venite dietro a me” è l’invito personale 
di Gesù. Il Cristianesimo è la risposta a questa sua proposta. Seguire lui significa 
“convertirsi”, volgersi al Dio con noi, figli e fratelli, che vivono già ora il Regno del Padre. La fede 
cristiana non è innanzitutto una dottrina o una pratica: è relazione personale con Gesù, il 
mio Signore, che amo perché lui per primo mi ama. L’amore per lui, che si esprime in orecchi 
che ascoltano, occhi che guardano, piedi che seguono… cuore che canta, è il centro del 
cristianesimo. 

“Maledetto l’uomo che confida nell’uomo” (Ger 17) L’uomo può seguire solo Dio e la sua 
Parola.  Uno diventa la Parola che ascolta, che assimila e interiorizza. Seghiamo Gesù 
perché è il Dio e Parola fatta carne.  Il suo chiamarmi per nome è il mio stesso esistere nella 
mia verità; il mio io è il mio nome detto da Dio! Conoscere come lui mi chiama è raggiungere 
la mia identità. 

“Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce” (16). Come al principio Dio disse 
e dal caos vi fu la luce, così il Signore dice il mio nome, e io vengo alla luce e sono luce: sono 
Figlio !  La chiamata è a coppia di fratelli, perché il Figlio chiama alla fraternità. 

“Camminando, vide” L’occhio va dove porta il cuore e porta al cuore ciò verso cui va. 
L’occhio di Dio, il suo vedermi, è il mio stesso esistere. Io sono in quanto visto e amato da 
Lui; il mio io è l’amore che Lui ha per me. Come mi vede Dio? Gesù parla di ciascuno di noi al 
Padre:” Li hai amati come hai amato me” (Gv 17). Vedere come lui mi vede, conoscere come 
da lui sono conosciuto, è felicità senza fine.  Sono prezioso ai suoi occhi, degno di stima 
perché mi ama di amore eterno.  Lui è amore folle per l’uomo, innamorato della sua creatura. 
E noi come risponderemo se non amando e ringraziando per il suo infinito amore? 

“Chiamò due fratelli”. Quattro volte esce la parola fratelli. La mia chiamata è alla fraternità, 
perché sono figlio. La relazione con il mio fratello, realizza il nome datomi dal Padre ed esisto 
come figlio.  La chiamata di tutti avviene nella quotidianità, per quanto profana (pescare). Nulla 
resiste alla voce di Dio. Infatti egli svela la nostra verità più profonda. E non ci toglie la libertà, 
anzi la libera da ogni inautenticità. 

“Andando oltre vide altri due fratelli”, la scena ripete la precedente. Qui si parla di barca, di 
padre, di reti ecc. I due fratelli lasciano il padre ed il loro patrimonio (barca e reti), perché 
hanno trovato il vero Padre e il vero tesoro. Per i quattro pescatori di Galilea, inizia 
l’apprendistato della nuova pesca. Il ministero di Gesù inizia in Galilea e poi si espanderà per 
tutte le strade del mondo. 

“CURANDO”; curare è più che guarire; la sua Parola è la cura fondamentale per i nostri mali, 
ci dice e ci dona di vivere da figli e fratelli. La chiamata delle due prime coppie di fratelli poi si 



ampia a tutta la Palestina per estendersi alla fine del Vangelo a tutti i popoli. Gli uomini saranno 
“pescati” dall’acqua e battezzati nello Spirito. 

In sintesi: l’ultima parte del testo riassume con tre verbi ciò che Gesù compie in favore degli 
uomini: insegna, quindi è Luce per ogni uomo; predica la buona Novella, cioè annuncia a tutti 
una parola di speranza; assicura che l’amore di Dio è più forte del male dell’uomo e cura i 
malati. Non si limita a proclamare la salvezza, ma la realizza con gesti concreti, mostrando ai 
discepoli cosa sono chiamati a fare; devono creare, attraverso l’annuncio del Vangelo, 
uomini nuovi, una società nuova, un mondo nuovo. 

 

P. Franco 

 

 

Il lago (mare) di Tiberiade 

  



LA CHIAMATA DEGLI APOSTOLI 

 

Nei tre VANGELI SINOTTICI la chiamata degli apostoli è ambientata in Galilea. 

Dopo la narrazione delle tentazioni nel deserto, il vangelo di Matteo riferisce che Gesù inizia 

ad organizzarsi chiamando attorno a sé dei discepoli e colloca la chiamata dei primi discepoli 

dopo l’arresto di Giovanni, informandoci che abbandona Nazareth per trasferirsi a Cafarnao, 

sulla riva nord-occidentale del lago di Tiberiade. Quasi lo stesso fa Marco. Luca parla del suo 

ritorno in Galilea e del fatto che insegnava nelle sinagoghe.  

 

L’evangelista Giovanni la situa invece in 

concomitanza con il battesimo al Giordano e quindi in 

Giudea. 

L’evangelista, non dimentichiamolo, è tra i chiamati 

della prima ora e prima di essere chiamato da Gesù era 

già discepolo del Battista. E di quella chiamata, di quel 

primo incontro con Gesù, ricorda perfino l’ora (“Era 

circa l’ora decima”, cioè nel pomeriggio, annota 

l’evangelista (1, 39), che si trovava insieme ad Andrea, 

fratello di Simone, a cui Gesù, nel vangelo di Giovanni, 

cambia subito il nome in “Cefa/Pietro”, appena 

Andrea, suo fratello, glielo presenta. Quindi anche 

Pietro si trovava sulla riva del Giordano quando fu 

chiamato e non sulla riva del Lago/Mare di Tiberiade 

come nei Sinottici). 

Come interpretare la dissonanza cronologica (non 

l’unica tra i Sinottici e Giovanni)? Quale delle due 

versioni risulta più plausibile?  

I vangeli sono una riflessione a posteriori e nella sintesi di detti e fatti raccolti da testimoni di 

prima mano cercano di offrire l’essenza della figura e della missione di Gesù, permettendosi 

“libertà” di assemblare o di spostare fatti ai fini di una “catechesi” rivolta ai cristiani delle 

generazioni successive all’epoca di Gesù e che, più che dell’esattezza cronologica, hanno 

bisogno di sentirsi “sulla scena” nell’oggi di un incontro personale con Chi ancora chiama… 

come quel giorno e allo stesso modo di quei primi privilegiati… 


